RAFFAELLA ROSA ARDITO
Manuali e strumenti tecnologici?
Una scelta strategica nell’era della digitalizzazione
“Il libro di testo è lo strumento didattico ancora oggi più utilizzato mediante il quale gli studenti realizzano il loro percorso di conoscenza e di apprendimento. Esso rappresenta il principale luogo di incontro tra le competenze del docente” e le reali proposte del mercato, “e le aspettative dello studente, ed è il canale preferenziale su cui si attiva la comunicazione didattica. Il libro di testo si rivela uno strumento prezioso al servizio della flessibilità nell’organizzazione dei percorsi didattici introdotta dalla scuola dell’autonomia: esso deve essere adattabile alle diverse esigenze, integrato e arricchito da altri testi e pubblicazioni, nonché da strumenti didattici alternativi”
. 

I primi manuali di storia
I primi manuali di storia, divulgatisi con i collegi dei gesuiti
, si connotano come strumenti di studio agili per gli allievi e funzionali alla trasmissione di valori e conoscenze, alla legittimazione dell’autorità papale e degli imperatori Asburgo. Non possiamo, dunque, che concordare con Edoardo Grendi quando afferma che “la storia nasce come ancella della politica”. Con il diffondersi dell’ideologia nazionale, che considera lo stato ente indispensabile per la realizzazione delle aspirazioni sociali, economiche e culturali di un popolo, e poi del movimento politico nazionalista tra gli stati europei del XIX secolo
, la divulgazione e l’insegnamento della storia sono orientati a formare e diffondere lo spirito patriottico e un sentimento identitario e di appartenenza su “scala nazionale”. Così i politici europei a metà del 1800 promuovono la realizzazione di nuovi manuali storici scolastici. Il loro archetipo diviene un testo per le scuole elementari dello storico francese E. Lavisse, il cosiddetto petit Lavisse, uscito in prima edizione nel 1876 epurato dalle influenze dei testi sacri e dei classici
. Intorno al 1870 Michele Coppino, Ministro della Pubblica Istruzione del Regno d’Italia, a proposito dell’insegnamento della storia afferma: “in fatto di storia sarei restrittivo e mi contenterei che ognuno sapesse la storia del proprio paese”
. Questo tratto distintivo della manualistica, retaggio del modello creato dagli stati-nazione, “è un vero e proprio instrumentum regni, usato per formare, attraverso la scuola, il buon patriota”
, e si conserva nell’Europa occidentale fino al secondo dopoguerra. 
Nell’Italia degli anni Cinquanta i manuali delle scuole medie e superiori cominciano a ricevere critiche a causa della loro arretratezza culturale, il nozionismo, la scarsa capacità di suscitare problemi, il moralismo e patriottismo, i linguaggi ricalcati sulla cultura borghese (non più idonei agli utenti della scuola di massa). Tutti ingredienti che stonano con i recenti sviluppi della storiografia
 e, in seguito, dell’insegnamento della storia. Pian Piano matura una nuova consapevolezza sul ruolo della ricerca, indispensabile per migliorare la produzione manualistica e nella produzione scolastica europea degli anni ’70 e ’80 emerge una maggiore apertura alla dimensione europea e internazionale. A partire dai primi anni ’90, avverte il direttore di Euroclio, Joke van der Leeuw-Roord, la questione dell’identità nazionale è tornata di grandissima attualità
, nonostante si faccia largo nella storiografia una corrente che chiede una “dilatazione degli spazi della storia, che deve distribuirsi dalla scala locale a quella planetaria”
. Il problema riguarda, principalmente
, gli stati formatisi a seguito della caduta del muro di Berlino che, come precedentemente quelli nati nel continente africano appena “deneocolonizzato”, hanno dovuto confrontarsi con il problema di quale storia insegnare. Nel caso particolare dell’Italia degli anni Novanta, per esempio, Vidotto attribuisce la concentrazione sulla storia di casa nostra principalmente alla fine della prima repubblica e all’esigenza di riflessione che l’evento comporta
. Resta assiomatico che in molte nazioni e in diversi periodi storici i governi si siano preoccupati di indirizzare l’insegnamento della storia e di esercitare una qualche forma di controllo sui testi attraverso i quali esso viene impartito.

La scelta dei contenuti da trasmettere e delle modalità di insegnamento è fondamentale. “I manuali tradizionali sono stati in sostanza dei racconti che sono serviti all’insegnante come canovaccio per imbastire il suo racconto di secondo grado.”
 Ma è possibile che la lezione resti la modalità trasmissiva privilegiata anche quando al racconto si affiancano altri strumenti d’apprendimento quali la critica documentaria, le operazioni guidate? I manuali dell’ultimo decennio non riescono ancora ad annullare le distanze che li separano dalle forme più avanzate della ricerca storiografica e divengono sempre meno distinguibili in termini di contrapposizione ideologica, nella veste grafica e paratestuale. 
Manuali et strumenti digitali   

Il segmento dell’editoria educativa (scolastica, universitaria, legata alla formazione e all’aggiornamento professionale) attraversa una fase di profonda trasformazione per la sua centralità nella cosiddetta “società della conoscenza”, che estende la sua influenza lungo l’intero arco della vita, e per l’avvento delle tecnologie digitali che modificano i modi di imparare e di comunicare. Nell’ambito della scuola e della formazione si promuovono  progetti governativi per l’informatizzazione nelle scuole dei paesi più ricchi e progrediti (in Europa l’avanguardia nel settore è rappresentata dall’Inghilterra, dove Tony Blair ha promosso il «National grid for learning» che affronta le problematiche legate all’innovazione tecnologica
) e nella richiesta
 e ricerca di strumenti e materiali di supporto interattivi per insegnamento e apprendimento
. Quanto la richiesta sia tale da esigere una profonda trasformazione dell’offerta editoriale e quanto le singole imprese siano capaci di innovarsi, è da stabilire. Le aziende editoriali se da una parte si sentono minacciate per la eventuale riduzione dei fatturati connessi al libro di testo, dall’altra possono definire il marketing dell’offerta nascente, sperando di beneficiare dei proventi maturati dalla domanda di nuovi beni e servizi e dalla sperimentazione degli ultimi modelli didattici.
Il prolungamento dell’obbligo scolastico, la crescente domanda di istruzione e formazione, il diffondersi di una professionalità specializzata sono gli elementi su cui puntare per un rilancio della società, oltre che del settore editoriale. Se nel XX secolo le case editrici hanno tentato di rispondere al tempo presente creando e promuovendo “modelli di sapere”, oggi è evidente che la vasta produzione educativa impone loro una revisione del loro ruolo e della loro proposta. Un possibile sviluppo futuro potrebbe essere la loro trasformazione in agenzie culturali produttrici di servizi per le scuole. 

Insegnanti e studenti potrebbero utilizzare in modo autonomo e flessibile, nella logica di un processo formativo attento ai cambiamenti, un sistema di prodotti e servizi più complesso, che consentirebbe di realizzare il tanto auspicato decentramento del manuale nel processo cognitivo
. 

C’è chi ipotizza che i nuovi soggetti e le strutture dell’era digitale possano mettere in crisi il tradizionale concetto di libro e di editore. Per Rak “in grandi aree della cultura italiana, europea e mediterranea il libro è ancora un bisogno primario. […] In una crescente rete di contenitori e di canali: dai teatri alle televisioni, dai musei alle edicole e, per finire, Internet, il libro rimane uno strumento. Nello stesso tempo materiale, personale, insostituibile”
. Altri sottolineano che il lavoro produttivo in elettronico non è un’evoluzione del lavoro editoriale, tanto che molti operatori di portali preferiscono considerarsi appartenenti alla categoria dei fornitori di servizi
. Internet e il sistema editoriale si differenziano per il tipo di prodotto/servizio erogato e di conseguenza per le professionalità messe in gioco
. Le prospettive del mercato on-line sono strettamente legate anche al caro prezzo dei dispositivi e dei software offerti per la lettura dei libri elettronici che, attualmente, li relega ad un pubblico di nicchia. 

Spetta alle aziende editoriali scegliere tra una politica protezionistica del prodotto libro o formarsi per creare anche un nuovo comparto che utilizzi in modo appropriato le potenzialità della rete.

Sergio Auricchio presenta un potenziale prossimo scenario: “Si andrà probabilmente verso sistemi ambienti per testualità prodotte come interfaccia e servizi da sistemi editoriali esperti. I videotelefonini e gli ambienti interattivi come l’e-learning ne individuano una funzione e un mercato. Ma chi gestirà - si domanda Giovanni Ragone - le relazioni tra l’immaginazione sociale e i processi di testualizzazione sui media? Come potrà essere contrattata la qualità del pubblicare? Questioni già ora aperte per l’editoria del XXI secolo”
. Il tema dell’attendibilità delle fonti e l’urgenza di definire adeguati approcci per la consultazione in rete sono le emergenze cognitive e metodologiche che le agenzie formative sono chiamate ad affrontare.

Il processo di digitalizzazione, oltre che rivelarsi vantaggioso per i risvolti ecologici, potrebbe anche rappresentare una soluzione adeguata alle polemiche sul peso e sul costo dei manuali degli ultimi dieci anni.
All’estero con il costante e robusto ricorso all’on line si stanno alleggerendo i libri. Nell’editoria americana, per esempio, si va divulgando il modello del “companion” digitale del libro a stampa, un esempio di “libro a strati”. Si tratta di siti web che, in stretto collegamento con un testo a stampa, offrono strumenti didattici e integrativi strutturati per l’autoapprendimento: cronologie commentate, carte, test di apprendimento, schemi e glossari on line
. Le iniziative degli editori italiani invece sono sporadiche e non sistematiche
, sia perché la scuola e gli insegnanti non sembrano ancora pronti sia perché questo potrebbe portare al decentramento del manuale nel processo formativo. 

Secondo la Federazione Sindacati Indipendenti Scuola qualcosa si sta muovendo anche in Italia. A seguito dell’intervento dell’Antitrust
 oltre alla riduzione dei costi dei libri di testo saranno promosse nuove edizioni multimediali
 nonostante, secondo le ultime indagini, i libri dotati di parti on-line sono sgraditi a molti insegnanti. Inoltre con l’adozione della banca dati gli insegnanti avranno maggiore autonomia di scelta dei testi rispetto all’attività promozionale degli editori e le case editrici minori avranno una migliore visibilità.
Ed è proprio di questi giorni la notizia che in cento paesi, tra cui l’Italia, dal 19 ottobre sarà in vendita Kindle, il nuovo lettore di libri digitali finora in vendita solo negli Stati Uniti. L’editoria americana è stata rivoluzionata dal dispositivo della Amazon, da alcuni denominato l’iPod dei libri. Esso consente di portare con sé migliaia di libri, ricevere automaticamente il quotidiano preferito e acquistare nuovi testi in tempo reale e il suo schermo è uguale a una pagina di un libro cartaceo. Certo, i prezzi sono ancora alti e i 200mila titoli in catalogo sono quasi tutti in lingua inglese, ma si spera che l’evento spinga davvero gli editori italiani a sperimentare seriamente il mercato digitale e tutti noi a cambiare mentalità. La scuola in primis. Nessuno può permettersi di restare un analfabeta tecnologico a lungo, tantomeno un insegnante e uno studente.  

“Nella nuova era, i mercati stanno cedendo il passo alle reti, e la proprietà è progressivamente sostituita dall’accesso. Imprese e consumatori cominciano ad abbandonare quello che è il fulcro della vita economica moderna: lo scambio su un mercato di titoli di proprietà fra compratori e venditori. Questo non significa che, nell’era dell’accesso prossima ventura, la proprietà privata sia destinata a scomparire. Piuttosto, è vero il contrario: continuerà a esistere, ma è molto improbabile che continui a essere scambiata su un mercato. Nella new economy, il fornitore mantiene la proprietà di un bene, che noleggia o affitta o è disposto a cedere in uso temporaneo a fronte del pagamento di una tariffa, di un abbonamento, di una tassa di iscrizione. Lo scambio di proprietà fra compratori e venditori – l’aspetto più importante del moderno sistema di mercato - cede il passo a un accesso temporaneo che viene negoziato fra client e server operanti in una relazione di rete.[...] È il capitale intellettuale la forza dominante, l’elemento più ambito della nuova era.[...] in un’economia la cui unica costante è il cambiamento, avere, possedere, accumulare ha sempre meno senso”
.

� �HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml"�http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml�


� Ristretto delle historie del mondo del gesuita Orazio Torsellini, pubblicato in latino nel 1598 e tradotto in italiano, francese e tedesco, può considerarsi un prototipo dei manuali di storia. Ricordiamo che in età moderna la storia si studiava dai classici per l’eccellenza della loro lingua e gli exempla etico-politici.


� Specialmente in questo secolo, anche per la volontà di delineare i tratti essenziali della propria identità nazionale, Francia, Inghilterra, Germania, Spagna e Italia raccolgono e pubblicano le collezioni di fonti (atti di governo e amministrativi, cronache, corrispondenze diplomatiche, epistolari, testi politici, epigrafi) che rappresentano la base fondamentale per la ricerca storica.


� S. Guarracino, Guida alla storiografia e alla didattica della storia, Editori riuniti, Roma 1983; P. Nora, E. Lavisse, son rôle dans la formation du sentiment nationale, «Revue historique», CCXXVIII, 1962. 


� L. Cajani, Il mondo come orizzonte. Apologia dell’insegnamento della storia mondiale nella scuola, in «Innovazione educativa», n. 4, 2000, p. 11.


� L. Cajani, L’insegnamento della storia mondiale nella scuola secondaria: appunti per un dibattito,in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», n. 2, 2004, p. 319.


� A. Brusa, Il manuale di storia, La Nuova Italia, Firenze 1991. Per una disamina dei manuali di storia e del linguaggio della storia scolastica, cfr. Deon, 1997, Guanci 1995.


� Cfr. J.Van der Leew, Working with History: National Identity as a Focal Point in European History Education, nel sito http://www. ex.ac.uk/education. 


� Cfr. il sito dell’Associazione � HYPERLINK "http://www.clio92.it" �www.clio92.it�. 


� Purtroppo molti storici temono una deriva verso “nazionalismi regionali”, osservando alcuni esempi spagnoli e statunitensi. Si rimanda a � HYPERLINK "http://www.storiairreer.it/Materiali/CajaniRisposte.htm" �http://www.storiairreer.it/Materiali/CajaniRisposte.htm� per l’intervista a Luigi Cajani “Dalle storie alla storia e dalla storia alle storielle” e L. Cajani, Il mondo come orizzonte: apologia dell’insegnamento della storia mondiale nella scuola, in � HYPERLINK "http://storiairreer.it/index.htm" �http://storiairreer.it/index.htm�l . Per il caso spagnolo si veda un’indagine su “Il Foglio” del 14 novembre 2000; sugli Usa Alexander Stille, La storia su misura, “la Repubblica”, 16 novembre 2000. Paolo Filo della Torre, Ma in Inghilterra sono le autorità locali a indicare ai docenti i libri di storia, “Il Giorno”, 15 novembre 2000. Sull’argomento anche Cesare Segre, Storia, la ragione non le regioni, “Corriere della Sera”, 12 novembre 2000.


� V. Vidotto, Guida allo studio della storia contemporanea, Laterza, Bari – Roma 2004. Un esempio è costituito dalle polemiche per una mozione del 9-11—2000 in seno alla Regione Lazio presentata dal capogruppo di An Fabio Rampelli in cui si impegna il Presidente della Regione Storace a “istituire una commissione di esperti che svolga un’analisi attenta dei testi scolastici evidenziandone carenze o ricostruzioni arbitrarie” e a “incentivare autori che intendessero elaborare nuovi libri di testo […], prevedendo anche l’approfondimento delle origini storico-culturali della Regione Lazio con lo scopo di radicare una specifica conoscenza e un conseguente senso di appartenenza”. La mozione è successiva alla pubblicazione di un opuscolo di denuncia Quando la storia diventa una favola… sinistra! Nel quale  “Azione Studentesca” compie una collazione di citazioni estrapolate da “manuali ritenuti faziosi”.


� S. Guarracino, D. Ragazzini, L’insegnamento della storia. Operazioni storiografiche e operazioni didattiche, La Nuova Italia, Firenze 1996, p.99.


� S. Di Paola, Dati per un confronto fra Stati uniti e l’Europa, «Teléma» n. 12, � HYPERLINK "http://baldo.fub.it/telema/TELEMA12/dipao12.html" �http://baldo.fub.it/telema/TELEMA12/dipao12.html�.


� L’incremento della richiesta di materiali interattivi didattici è anche conseguente alla Direttiva 318/95 Programma sviluppo tecnologie didattiche e dell’istituzione di fondi indirizzati all’utilizzo dei multimedia nella didattica e alla formazione dei docenti. Ministero della Pubblica Istruzione, Programma di sviluppo delle tecnologie didattiche nel periodo 1997-2000, Roma, 1997, �HYPERLINK "http://www.interlex.it/testi/c282_97.htm"�Circolare n. 282� - Prot. n. 1731 - del 24/4/97, progetto indirizzato ai Provveditori agli Studi e ai Capi delle Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e realizzato grazie alla convenzione tra Ministero e Stet, Società Finanziaria Telefonica SpA.


� Questi temi sono stati ampiamente trattati e dibattuti all’interno del seminario internazionale, svoltosi il 5 novembre 1999 presso il Palazzo dei Giureconsulti di Milano, intitolato “Oltre il libro di testo. Politiche ed esperienze innovative per la scuola europea”. È stato organizzato nell’ambito del progetto Esperanto (Editoria Scolastica: azioni PER l’Adattamento alle Nuove Tecnologie e modelli Organizzativi), iniziativa promossa dalla Comunità Europea e da Fast (Federazione delle Associazioni Scientifiche e Tecniche) con la collaborazione di AIE. Esperanto si propone di realizzare interventi di formazione, assistenza e orientamento per le imprese del settore scolastico (con particolare riguardo per quelle site o operanti nella regione Lombardia), fornendo agli editori italiani un quadro ampio delle esperienze e sperimentazioni a livello europeo. In �HYPERLINK "http://www.esperanto.fast.mi.it/progetti/presentazione.html"�http://www.esperanto.fast.mi.it/progetti/presentazione.html�.


� Il manuale è ancora il primo strumento didattico usato dai docenti di storia europei, A. Brusa, Il manuale, uno strumento per la didattica laboratoriale, in Insegnare storia, P. Bernardi ( a cura di), UTET, Novara 2006. Cfr. M. Angvik, B. Von Borries, Youth and History. A Comparative European Survey on Historical Consciousness and Political Attitudes among Adolescents, Amburgo 1977. 


� M. Rak, Anche il libro cambia, La Repubblica, 16-11-2005.


� F. Colombo, Il ruolo della digitalizzazione nelle trasformazioni dell’editoria milanese, Il modello descrittivo applicato all’innovazione tecnologica, p.50 in http://www.premiocenacolo.it. Si veda anche R. Liscia, Il mercato dell’editoria multimediale, ANEE - Guerini e Associati, Milano 1998. 


� Idem, p. 52. Sul ruolo delle professionalità editoriali, A. Cadioli, E. Decleva, V. Spinazzola, La mediazione editoriale, Il Saggiatore, Milano 1999. Di parere divergente Emilio Pucci: “ci troviamo di fronte a un movimento duplice che vede, da una parte, gli editori diversificare le proprie attività e le proprie missioni d’impresa verso settori quali quello della distribuzione di beni e servizi e, dall’altra, numerosi operatori assumere sempre più marcatamente una natura e degli orientamenti fortemente editoriali. L’editore […] assume ormai il profilo di operatore multi-funzione”. E. Pucci, Il World Wide Web: una nuova natura e un nuovo contesto competitivo per le imprese editoriali, Atti del Convegno Internazionale: Editoria, Comunicazione e Tecnologie, 10-11/04/2000. Docente di editoria multimediale presso lo IULM - Libera Università di Lingue e Comunicazione - di Milano, è membro del Direttivo dell’Istituto di Economia dei Media della Fondazione Rosselli e responsabile  dell’attività di ricerca e curatore del rapporto Annuale IEM L’industria della comunicazione in Italia, Guerini e Associati, Milano.


� Idem. S. Auricchio, Dagli incunaboli alla blog generation, «Leggere tutti», luglio-agosto 2006.


� Si rimanda al sito http://www.indire.it/.


� Uno degli esempi italiani riguarda un’iniziativa messa in campo dalla Casa Editrice Laterza che, tra la fine degli anni Novanta e l’inizio del nuovo millennio, compie mutamenti nell’offerta formativa on-line. Nel 2000, grazie a iniziative come il sito � HYPERLINK "http://laterza.it/bibliotechein rete/" �http://laterza.it/bibliotechein rete/�, sceglie di fornire materiali didattici inseriti nelle bibliografie anche di esami di profitto universitari (vedi università di Genova), stringendo così anche rapporti con istituti di ricerca, università e istituzioni in generale.


� Sugli editori di scolastica è stata aperta un’istruttoria dell’Antitrust che intende comprendere se  hanno fatto cartello per tenere alti i prezzi dei libri. L’Aie dispone e divulga tutti i dati adozionali rilevati nelle scuole agli editori che scelgono di avvalersi di questo servizio a pagamento. Per gli editori il prezzo è proporzionale a foliazione e grafica, alla frammentazione dei programmi (gli istituti tecnici possiedono troppi indirizzi) in continua modifica, all’aumento dei testi adottati per classe, alla scelta dei docenti che spesso si orienta sui manuali più cari.


� La maggiore diffusione dell’editoria digitale scolastico-educativa e dello sviluppo di processi di integrazione tra strumenti consentirebbero di ridurre i costi gestionali delle aziende, sgravandola dalla gestione dei trasporti, dai costi della carta, dai rischi di invendibilità e giacenze, …  


� � HYPERLINK "http://tecalibri.altervista.org/R/RIFKIN_OPE.htm" \o "Opere di" �J. Rifkin,� � HYPERLINK "http://tecalibri.altervista.org/R/RIFKIN_accessoC.htm" \o "Copertine+Figure" �L’era dell'accesso. �La rivoluzione della new economy, Mondadori, Milano 2000, p.5.
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